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Dall’acquisto alla messa 
in opera: pietre, marmi, 
marmorari e scultori 
italiani nel castello di 
Alnwick (1853-1867)
Simonetta Ciranna 
Università degli Studi dell’Aquila

Introduzione

Nella trasformazione degli interni del castello di Alnwick del IV 
Duca di Northumberland, condotta tra il 1853 e il 1867 a opera degli 
architetti Luigi Canina, e, soprattutto, del suo principale collaborato-
re Giovanni Montiroli, un ruolo significativo ebbero – assieme agli 
straordinari soffitti lignei – la realizzazione dei camini all’italiana di 
gusto neorinascimentale e la ricostruzione della cappella in forme 
neogotiche. I primi impreziosirono le pareti delle stanze (più elabo-
rati e maestosi in quelle di rappresentanza, con linee semplificate 
in quelle private) e furono affidati a qualificati intagliatori e scultori; 
la seconda coinvolse esperti marmorari romani nella creazione del 
rivestimento parietale in lastroni di marmo di Carrara con inserti di 
‘mosaici in opera alessandrina’. 
La gestione del cantiere fu complessa e determinò un deciso impe-
gno di Montiroli nel controllo delle maestranze: dalla realizzazione 
dei diversi pezzi e sculture a Roma, all’imballaggio per la spedizione 
e il trasporto fino alla messa in opera nel castello, posto ai confini 
orientali dell’Inghilterra con la Scozia.
Una gestione documentata da un ricco scambio epistolare, con pre-
ventivi, contratti e indicazioni dettagliate ai quali erano uniti dise-
gni alle diverse scale, redatti dall’architetto a Roma o sul cantiere. 
Testimonianze dalle quali emergono: metodologia e organizzazione 
del lavoro, modelli di riferimento, selezione e peculiarità delle ma-
estranze, dei marmi e delle pietre, contrasti tra progettista ed ese-
cutori nella definizione stessa della tipologia del lavoro (mosaico di 
opera alessandrina o ‘intarziature’ di Firenze) e del relativo compen-
so economico. 
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L’architettura del castello tra interno ed esterno 

Nei primi anni cinquanta dell’Ottocento Algernon Percy IV duca di 
Northumberland (1792-1865) decise di restaurare il castello di Al-
nwick: dimora storica di famiglia capace di ben rappresentare la 
stirpe dei Percy. Una scelta già compiuta dal nonno, Hugh Smithson 
(1712-1786), I Duca di Northumberland, e come per il suo avo sup-
portata nelle scelte stilistiche dalla consorte, la giovane duchessa 
Eleanor Grosvenor (1820-1911)1.
Il restauro comportò un’ampia ricostruzione e la rimozione di quan-
to precedentemente realizzato per il I Duca dagli architetti James 
Paine (1717-1789) e, ancor più, Robert Adam (1728-1792), in partico-
lare degli interni eseguiti nella forma di un neogotico non più ap-
prezzato, criticamente definito alla ‘Batty Langley’2. Incaricato di 
restituire al castello la sua ‘originale’ natura di fortezza medievale di 
confine fu l’architetto Anthony Salvin (1799-1881), il quale incentrò 
il progetto architettonico nella rifunzionalizzazione e diversa distri-
buzione degli ambienti di rappresentanza, privati e della cappella 
attraverso la costruzione di una nuova torre, la Prudhoe, e di un nuo-
vo vestibolo, corpo scala e corridoio interno alla corte (fig. 1).
Diversamente dalle scelte linguistiche che guidarono Salvin nella 

1 Aymonino 2021, cap. 5.
2 Ciranna 2022, p. 82.

Fig. 1. Pianta del piano principale del 
Castello di Alnwick: a destra dopo le 
trasformazioni eseguite dall’architetto 
Adam nel 1760, a sinistra a seguito 
delle modifiche introdotte dall’archi-
tetto Salvin nel 1856 (Royal Institute 
Of British Architects 1856).

  [1.]
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riconfigurazione degli esterni, i committenti sin dal 1853 espresse-
ro la decisa volontà che gli interni rispondessero alle moderne esi-
genze di confort ed esprimessero con magnificenza la nobile storia 
della casata.
Per soddisfare tali irrinunciabili requisiti la coppia si rivolse all’ar-
chitetto Luigi Canina (1795-1856), ben noto in Inghilterra per la sua 
conoscenza dell’architettura classica, testimoniata dalla rinomanza 
delle sue pubblicazioni e dalle amicizie e riconoscimenti ottenuti 
nell’ambito del Royal Institute of British Architects (RIBA) a Londra3.
Il contatto ebbe luogo a Roma nel corso di un viaggio nel quale la 
coppia toccò l’Italia tra il 1853-18544. In tale circostanza Canina, 
supportato dal suo giovane e apprezzato collaboratore, l’architetto 
Giovanni Montiroli, convinse definitivamente il Duca a individuare 
nell’architettura del Rinascimento romano e nei modelli antichi a 
questa sottesi quel ‘gusto italiano’ capace di contemperare confort e 
magnificenza. Magnificenza rimarcata dall’uso profuso di materiali 
pregiati quali pietre, marmi, legni, stucchi, tappezzerie − manifesta-
zione anche della ricchezza economica della committenza − la cui 
raffinata lavorazione impegnò maestranze italiane qualificate, scru-
polosamente selezionate dal direttore dei lavori, ovvero da Canina e 
Montiroli.
Un cantiere tra Italia e Inghilterra che coinvolse il mondo degli scul-
tori, intagliatori e scalpellini romani di metà Ottocento, questi ultimi 
forti di una lunga e consolidata tradizione, di uno specifico ricono-
scimento professionale in una città serbatoio straordinario di mo-
delli antichi e medievali e di pregiate materie prime di reimpiego. 
A completare la ‘restituzione’ degli ambienti dei palazzi del Cinque-
cento italiano parteciparono, poi, i dipinti acquisiti dal Duca negli 
stessi anni; tra questi, quelli appartenenti alla collezione dei fratel-
li Vincenzo e Pietro Camuccini, acquistata tra marzo e giugno del 
1855. Dipinti di cui Montiroli eseguì i disegni di alcune cornici, tra le 
quali quella della Madonna dei garofani di Raffaello, ora alla Natio-
nal Gallery di Londra, dipinto sulla cui certezza dell’attribuzione si è 
discusso fino a tempi recenti5. 
Quattro dipinti di vedute di Roma furono poi commissionati dal 
Duca e assegnati da Canina rispettivamente a: Ippolito Caffi, Piazza 
S. Pietro con il Palazzo Vaticano; Antonio Moretti, Piazza Navona e 
Piazza di S. Giovanni in Laterano dalla parte dell’Obelisco; Miche-
langelo Pacetti, Piazza del Popolo con il Monte Pincio6.
La scelta di apparati architettonico-decorativi e stilemi tratti dai 
modelli del Rinascimento italiano per gli interni di un castello, di cui 

3 Ciranna in corso di stampa.
4 French 2009, 251-254.
5 Penny 1992, pp. 80-81.
6 I quadri risultano già pagati a novem-
bre del 1855 scudi 250 ciascuno, in Ar-
chivio di Stato di Perugia, Sezione di 
Spoleto (ASSp), Giovanni Montiroli, b. 
2, f. 1, Conto spese inviato al Duca di 
Northumberland nel novembre 1855.
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l’architettura di Salvin andava rafforzando il carattere medievale, 
trovò una forte opposizione tra gli architetti esponenti del neogotico 
inglese, valga fra tutti George Gilbert Scott (1811-1878). Quest’ultimo 
fu tra i più sprezzanti critici di tale soluzione, da lui personalmen-
te disapprovata in occasione di alcune riunioni svoltesi nella sede 
del RIBA nell’autunno del 1856. Una polemica documentata e ulte-
riormente amplificata sulle pagine di The Builder che vide coinvolti, 
più o meno direttamente, gli architetti Thomas Leverton Donaldson 
(1795-1889), cofondatore e segretario del RIBA e segretario dei Corri-
spondenti stranieri, e Charles Robert Cockerell (1788-1863), entrambi 
amici e sostenitori di Canina con il quale condivisero la predilezione 
per l’architettura antica.
Le polemiche, tuttavia, non incisero sul proseguimento e andamen-
to del cantiere e i progettisti esercitarono le loro opzioni stilistiche 
in piena libertà e autonomia e in chiara sintonia con le ferme scelte 
della committenza.

Le lavorazioni in marmo: la relazione di Canina del 1856

Il cantiere degli interni fu impostato tra il 1853 e il 1856 in stretta col-
laborazione tra Canina e Montiroli. Quest’ultimo, inizialmente nelle 
vesti di disegnatore-progettista e direttore del cantiere, già a inizio 
del 1857, a seguito della morte di Canina (17 ottobre del 1856), assun-
se anche il ruolo di direttore dei lavori e, quindi, il totale controllo di 
tutte le opere: un ruolo impegnativo, affrontato secondo le linee det-
tate dalle conoscenze ed esperienze maturate a fianco del maestro, 
ovvero secondo l’idea albertiana di convenienza o concordanza del-
le parti. Un’armonica e magnificente ripresa dei caratteri del Rina-
scimento, in particolare romano, fissata dalla qualità del disegno (e 
quindi dei modelli), dell’esecuzione e dei materiali di tutte le com-
ponenti degli interni ma, tra questi, soprattutto quella dei soffitti a 
cassettoni lignei e dei camini a muro, o all’italiana, che costituirono 
il cuore di tale ripresa.
La progettazione e la realizzazione dei soffitti comportarono da par-
te di Montiroli un non facile adeguamento degli esempi assunti a 
modello alle irregolari e articolate piante degli ambienti del castello. 
Ai disegni e ai bozzetti da lui eseguiti tra Roma e Alnwick fece se-
guito la realizzazione in loco di tutte le componenti lignee: lavoro 
affidato alla responsabilità dell’intagliatore in legno Anton Leone 
Bulletti che, già negli ultimi mesi del 1855, ebbe un contratto che 
stabilì la sua permanenza nel cantiere di Alnwick7. 

7 Cfr. Archivio di Stato di Torino 
(ASTo), Archivio Canina, mazzo 2ter, 
f. 33, Norme principali stabilite dal 
sottoscritto per l’Intagliatore in Legno 
Sig. Anton Leone Bulletti, …., inviate 
al Duca il 24 dicembre 1855. Un’altra 
bozza è in ASSp, Giovanni Montiroli, 
b. 2, f. 1.
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Bulletti, affiancato dall’artigiano locale John Brown8 con il ruolo di 
caposquadra, ebbe anche il compito di formare un nutrito gruppo 
di giovani allievi ingaggiati dalle città di Glasgow, Shields, Sunder-
land e Newcastle, i quali perfezionarono l’arte dell’intaglio secondo 
“la maniera italiana”, anche al fine di diffonderla sul suolo inglese, 
attraverso la lavorazione di tutti gli elementi lignei costituenti, ol-
tre ai soffitti, porte, sportelli per finestre, cornici e altre finiture del 
castello.
I camini, invece, furono realizzati quasi del tutto a Roma e le so-
luzioni si differenziarono in ragione degli ambienti ai quali erano 
destinati. Per le sale di rappresentanza si eseguirono camini con 
una spiccata ricchezza degli apparati scultorei, che andarono quasi 
sempre a costituire il fulcro delle pareti lunghe; per le stanze private, 
di minore dimensione, si scelsero invece soluzioni più semplici e 
lineari.
Sempre a maestranze romane furono affidati i lavori in pietra della 
cappella, con il coinvolgimento di marmorari romani nella creazio-
ne del rivestimento parietale in lastroni di marmo di Carrara con 
inserti dei cosiddetti ‘mosaici in opera alessandrina’. 
L’organizzazione generale e la programmazione dei lavori, a partire 
dai disegni fino alle diverse lavorazioni, appaiono interamente trac-
ciate nella relazione stilata da Canina il 27 agosto del 1856, subito 
dopo i sopralluoghi condotti al castello alla presenza dei due amici 
Cockerell e Donaldson9 e pochi giorni prima della sua partenza per 
Londra e quindi l’Italia10.
Per i “Lavori in marmo”, Canina articolò la descrizione per sale: dal 
vestibolo al piano terreno alla scala e sala di arrivo al piano nobile, 
agli ambienti di rappresentanza di quest’ultimo, ovvero anticamera, 
biblioteca, prima e seconda sala di conversazione, sala da pranzo 
e infine la cappella. Nel vestibolo e scalone particolare cura dedi-
cò a identificare i diversi marmi di finitura delle pareti; valgano a 
esempio: gli zoccoli di marmo «bigio detto Bardiglio, senza veruna 
cornice» e lastre «di Carrara», il camino di marmo «ordinario e di tin-
ta alquanto macchiata senza verun ornamento», i pilastri di fianco 
all’accesso principale allo scalone «impellicciati di marmi di diversi 
colori», i due candelabri di marmo bianco di prima qualità «scolpiti 
ad imitazione degli antichi Romani», le impiallacciature in marmi 
colorati nella parete di fronte all’ingresso della scala, fino ai singoli 
dettagli della scala, gradini, balaustra, candelabri con figure11. Nella 
sala di arrivo dello scalone, oltre ai rivestimenti, Canina si soffermò 
sul pavimento che «sarà fatto con marmi diversi con fasce intorno e 

8 Brown rimase responsabile del labo-
ratorio di incisori in legno voluto dal 
Duca nel castello stesso anche succes-
sivamente alla chiusura del cantiere, 
come testimonia la visita condotta nel 
1886 in Hardy, 1886, p. 400. 
9 ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 1, 
copia di documento datato Alnwick 
Castle 27 Agosto 1856 a firma di Luigi 
Canina (descrizione).
10 Canina ripartì da Londra il 23 set-
tembre lasciando a Donaldson la Me-
moria da leggere al RIBA a novembre, 
durante il suo rientro giunto a Firenze 
morì il 17 ottobre.
11 ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 1, 
descrizione cit. Da questo documento 
anche le successive citazioni.
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piccoli quadri nel mezzo, da far venire da Roma con gli altri marmi».
A partire dall’anticamera, biblioteca, sale di conversazione e sala da 
pranzo la relazione si concentrò pressoché interamente sui camini. 
Quello dell’anticamera andava scolpito in marmo bianco e «guarni-
to rosso» con ai lati due Erme12; dei tre camini presenti nella biblio-
teca il più grande doveva eseguirsi in marmo bianco «con semplici 
ornati e sfondi di marmo di diverso colore»; per le due sale di con-
versazione, erano già in esecuzione a Roma due importanti camini 
da porsi al centro delle pareti lunghe: uno avente ai lati due figure di 
schiavi Daci, l’altro due Canefore a sorreggere la trabeazione. Infine, 
ancora di maggiore prestigio, il grande camino in marmo bianco di 
prima qualità destinato a essere collocato nel mezzo del lato lungo 
della sala da pranzo: «composto con due gruppi di figure bacchiche, 
da dedursi dai più pregevoli capi d’opera che si trovano dagli Antichi 
e che più convengono con il rimanente della decorazione architet-
tonica»13.
Tutt’altro modello fissarono invece le istruzioni per il rivestimen-
to parietale della cappella. In particolare, per la fascia di base delle 
finestre «si stabilì che avesse dei riquadri con dei spartiti di opera 
Alessandrina, come le antiche Basiliche Cristiane, composte di pie-
tre dure, cioè di porfido e serpentino». Soluzione analoga fu prevista 
per il pavimento, limitatamente alla fascia centrale dell’aula e al pia-
no destinato all’altare. 
Tutti questi lavori, precisò Canina, dovranno essere eseguiti a Roma 
«ove si possono avere marmi squisiti e lavoranti abili a buon prez-
zo», previa approvazione del committente.

I camini a muro all’italiana

Già nel 1854 fu sottoposta al Duca una memoria per quantificare i 
costi dei due camini delle sale di conversazione. Per il camino con 
le due figure di schiavi Daci, da realizzarsi in marmo bigio di Carrara 
alte 6 piedi e simili a quelli dell’Arco di Costantino, il costo comples-
sivo ammontò a scudi 2860, suddiviso in scudi 360 per il modello in 
creta e un calco in gesso, 2000 per lo scultore e 500 per la restante 
struttura e decorazione architettonica14.
Di poco inferiore la spesa per le due cariatidi o canefore, in mar-
mo bianco di Carrara alte piedi 5, preventivata in complessivi scudi 
2350, analogamente suddivisi in 350, 1600 e 400.
L’esecuzione delle quattro sculture, incluso il plinto e cesto superio-
re, fu affidata da Canina allo scultore romano Giuseppe Nucci che 

12 Canina scrive «in modo simile a 
quanto esposto nella photografia del 
cammino di Syon», ovvero di un’al-
tra importante residenza dei duchi 
di Northumberland. Anche in questa 
Montiroli realizzò i soffitti e le decora-
zioni della sala da pranzo, del salotto 
e della print room. In quest’ultima è 
presente un camino con erme, forse 
quello a cui si riferiva Canina.
13 Ibidem.
14 In ASTo, Archivio Canina, mazzo 
2ter, f. 33.
15 Il contratto è in ASSp, Giovanni Mon-
tiroli, b. 2, f. 3. Scarne sono le notizie su 
questo scultore romano; tra queste, nel 
1846 fu tra gli artisti che collaborarono 
all’esecuzione dell’arco trionfale eretto 
in onore di Pio IX all’inizio di via del 
Corso su piazza del Popolo. Cfr. Roma 
nel giorno…., p. 16.
16 Ibidem. Anche l’acquisto del mar-
mo di Carrara di prima qualità privo 
di macchie e difetti era a carico dello 
scultore.
17 Una scheda descrittiva corredata 
dal disegno della scultura allora con-
servata nella Room II della Townley 
Gallery del British Museum è in Ellis 
1836, pp. 163-167. Cfr. inoltre https://
www.britishmuseum.org/collection/
object/G_1805-0703-44 (ultima con-
sultazione 21 giugno 2023).
18 Canina 1853.
19 Giornale di Roma, n. 109 di Sabato 
15 Maggio 1858 p. 439: «Belle Arti Per 
commissione di S. E. il sig. Duca di 
Northumberland essendo stati portati 
a compimento due grandi camini di 
marmo statuario, decorati con statue 
ed ornati, fatte le prime dallo scultore 
signor Giuseppe Nucci e i secondi con 
la parte architettonica dall’intagliatore 
sig. Taccalozzi, eseguito il tutto sopra i 
disegni dell’architetto sig. Giovanni 
Montiroli, si deduce a notizia degli 
amatori di belle arti, che tali oggetti, 
qualora avessero desiderio di visitarli 
sono visibili per otto giorni in via di s. 
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firmò il contratto il 17 dicembre 1855 impegnandosi a realizzarle en-
tro un anno e mezzo15. Le clausole del contratto impegnarono Nucci 
a eseguire a sue spese prima quattro bozzetti per studiare modifiche 
e collocamento sotto la guida di Montiroli, quindi a eseguire i mo-
delli a grandezza al vero per avere l’approvazione di Canina. Circa i 
modelli, che l’artista avrebbe dovuto seguire, il patto ribadì che per i 
due schiavi avrebbe dovuto 

imitare i più belli appartenenti all’Arco di Costantino in Roma, e per le altre due la 
bellissima Canefora Greca esistente nel Museo Brittanico, modificandone l’azio-
ne del braccio destro acciò possano servire convenientemente all’uso alle quali 
sono destinate16 (fig. 2). 

Le vicende di quest’ultima, la Townley Caryatid, ritrovata durante 
il pontificato di Sisto V in località Capo di Bove presso la Tomba di 
Cecilia Metella17, dovevano essere ben note a Canina che proprio tra 
il 1850 e il 1853 diresse gli scavi in tale tratto dell’Appia18.
Il giorno successivo al contratto di Nucci, ovvero il 18 dicembre 1855, 
fu stilato quello per le parti architettoniche dei due camini con l’in-
tagliatore in marmo Giovanni Taccalozzi, con studio in Roma in via 
di S. Basilio presso piazza Barberini.
Le clausole contrattuali precisarono che l’artista avrebbe dovuto 
eseguire «tutti i modelli di Ornato prima di metterli in opera, […] onde 
esaminarli prima che vengano trasportati in marmo, salvo gli ornati 
delle cornici». Analogamente a Nucci, fu responsabilità di Taccaloz-

Fig. 2. I grandi camini con Daci e 
Canefore del Salone e della Sala di 
conversazione (Montiroli 1870, tav. 
XIX).

  [2.]   
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zi la scelta del marmo − privo di macchie o difetti − e le spese di 
«modelli, forme, acquisto dei marmi, segatura, sbozzatura, code di 
rame». A lui spettò, inoltre, l’esecuzione dei cesti delle Canefore e le 
tavolette sopra le teste dei Daci. Il lavoro avrebbe dovuto compiersi 
in un anno e mezzo per essere spedito, ma è certo che i due cami-
ni furono esposti nel laboratorio di Taccalozzi nel maggio del 1858, 
come riportò il Giornale di Roma del giorno 1519.
Nucci ebbe successivamente l’incarico di realizzare sia le due Erme 
per il camino dell’anticamera sia il Fauno costituente una delle due 
sculture del grande camino della sala da pranzo20, la cui struttura ar-
chitettonica spettò sempre a Taccalozzi21, mentre la seconda statua, 
una baccante con una capra, fu affidata allo scultore milanese Gio-
vanni Strazza (1818-1875)22 (fig. 3). Tutte le componenti di quest’ul-
timo camino furono spedite ad Alnwick il 12 luglio 1862, distribuite 
entro dieci casse.
Diversa e innovativa fu la soluzione che Montiroli disegnò per il ca-
mino destinato al salottino della duchessa (sitting room ). La desti-
nazione, dimensione e geometria della camera portò il progettista 
a scegliere linee più semplici, rispondenti all’essenziale struttura 
trilitica, inserendo però nei pilastri o pannelli laterali («panelle») e 
nell’architrave raffinati intagli in pietra dura realizzati dall’Opificio 
di Firenze. In una lettera inviata al Duca l’11 ottobre del 1861, Monti-
roli riferì che essendo a Firenze con la moglie per vedere l’esposi-
zione italiana23 − «che è riuscita benissimo assai meritevole» − si è 
informato dei mosaici in pietra dura che la duchessa desidera avere 
nel camino del suo sitting room. In particolare, dovendosi eseguire 
in lapislazzuli il fondo sia del pannello centrale sia dei due laterali, 
costerà di più per la qualità della pietra e del lavoro che se fossero 
di altro colore «come rosso antico o nero, il che però si accorderebbe 
con il colore bianco del marmo di prima qualità del quale si è stabi-

Fig. 3. Il grande camino della sala da 
pranzo con le due statue di un fauno 
e di una baccante con capra rispet-
tivamente degli scultori Giuseppe 
Nucci e Giovanni Strazza (fotografia 
dell’autrice, agosto 2022).

Basilio n. 59 presso la piazza Barberini, 
dalle ore 10 alle 5 pom. A cominciare 
dal prossimo lunedì 17 maggio 1858».
20 Il contratto venne stilato il 16 mag-
gio 1857. Tra il 1865 e il 1866 Nucci 
eseguì anche due statue di marmo di 
Carrara, rappresentanti una la Britan-
nia e l’altra la Giustizia, poste nella co-
siddetta Guard Chamber ovvero nella 
sala al piano nobile d’arrivo dalla scala 
d’ingresso.
21 Come riporta Benvenuto Gasparoni, 
figlio del più noto Francesco, che andò 
a vedere il camino nello studio di Tac-
calozzi, in Gasparoni 1863, p. 247.
22 Anche Strazza firmò il contratto con 
Montiroli il 16 maggio 1857. Sulla figu-
ra dello scultore cfr. Caimi 1875. Nel 
1860 Strazza fu nominato professore 
di scultura nell’Accademia di Bologna 
passando dopo pochi mesi a quella di 
Milano.
23 Si tratta della prima Esposizione na-
zionale del Regno d’Italia, organizzata 
alla Stazione Leopolda di Firenze su 
progetto dell’architetto Giuseppe Mar-
telli (1792-1876). 
24 In ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 
1861. L’originale è conservato in Archi-
ve of the Duke of Northumberland at 
Alnwick Castle (ADN), DNP MS 78 Gio-
vanni Montiroli, 047 A-B.
25 Ibidem, lettera del 19 novembre 1861. 
L’originale è conservato in ADN, DNP 
MS 798 Giovanni Montiroli, 050 A-B.
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lito fare tutto il camino»24. Un mese più tardi Montiroli scrisse nuo-
vamente al Duca aggiornandolo circa i mosaici di Firenze, ovvero 

atteso l’impossibilità di trovare particolarmente il Lapislazzulo che occorre per i 
fondi delle panelle non avendo più potuto combinare con la persona che stavo 
in trattative mi sono risolto di rivolgermi ai Reali Stabilimenti e il Sig. Direttore 
Marchese Paolo Feroni mi manda un preventivo di Lire Italiane 8500 circa ossia 
Lire sterline 340 da determinarsi ben sopra i disegni da farsi25.

Il 15 maggio 1862 per la realizzazione dei cinque pezzi fu stilato un 
contratto tra Paolo Marco Feroni, direttore del Regio Opificio delle 
Pietre Dure di Firenze e l’architetto Montiroli con la supervisione del 
professore Andrea De Vico, maestro di ornato della stessa Accade-
mia, per un costo complessivo di Lire italiane 9500 e un tempo per 
la consegna fissato a otto mesi26. Il contratto, nel precisare l’uso di 
un fondo in lapislazzulo con inserti di tinte rosse, chiarì che l’altezza 
delle tavolette su cui andavano inserite le intarsiature era fissata a 
due centimetri ingrandendo «tutte le tavolette di tre millimetri in 
giro onde vi sia un piccolo battentino senza impiallacciatura di pie-
tra per farci passare un cordoncino di metallo dorato per tenere a 
fermo tutta la tavoletta»27 (fig. 4).
A febbraio del 1863 Montiroli ritirò le tavolette in pietra dura di Fi-
renze e avviò il lavoro di incasso nel camino di marmo di Carrara; 
la spedizione avvenne a inizio maggio, dopo che il camino era stato 
esposto alcuni giorni nello studio di Taccalozzi ricevendo partico-
lare apprezzamento dal cardinale Giacomo Antonelli che seguì sin 
dall’inizio il cantiere di Alnwick28.

Fig. 4. Il camino con inserti in pietre 
dure di Firenze per il salottino della 
Duchessa (fotografia dell’autrice, 
agosto 2022).

26 In Archivio Opificio Pietre Dure 
(AOPD), Post Unitario, scatola 21, Z, 90.
27 Ivi, documento datato Firenze 19 
maggio firmato dal direttore dell’opi-
ficio Feroni inviato ad Antonio Pepi 
Ispettore dell’Opificio. L’ordine per l’ac-
quisto dei citati «cordoncini» fu fatto 
da Montiroli («i filetti di metallo dorato 
per le panelle dei musaici di Firenze») 
a Londra come riportato in una sua 
lettera del 10 ottobre 1863, in ASSp, b. 
2, f. 4.
28 In ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 
1863, lettera di Montiroli al Duca del 9 
maggio 1863. Il cardinale aveva legami 
sia con la coppia ducale sia con Cani-
na e Montiroli stesso.
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La cappella

La cappella fu ricostruita interamente da Salvin con una struttura 
neogotica, volumetricamente emergente con la sua abside poligo-
nale e tetto spiovente a ridosso della Prudhoe Tower ma con acces-
so dal vestibolo o attraverso le stanze private (fig. 1).
Nell’aula unica con abside poligonale tripartita e copertura a volte 
esapartite, dalle complesse e aggiuntive nervature del gotico de-
corato inglese, Canina nel 1856 previde una decorazione parietale 
composta da una fascia «con spartiti di opera Alessandrina, come le 
antiche basiliche Cristiane» (fig. 5)29.
Il 16 maggio 1857 Montiroli affidò l’esecuzione di tale lavoro allo scal-
pellino romano Luigi Ferrari30, la cui abilità gli era stata confermata 
da «l’uso continuo che ne fa il Professor Tenerani per l’esecuzione 
de’ suoi monumenti nella parte architettonica»31, ossia dallo scultore 
di fama internazionale Pietro Tenerani (1789-1869), all’epoca presi-
dente dell’Accademia di San Luca. 
Nello stesso giorno Ferrari firmò anche il contratto per la realizza-
zione di 20 camini di bardiglio di Carrara al prezzo di scudi 110 cia-
scuno32.
Come da contratto, la fascia musiva doveva comporsi di 14 specchi, 
di cui i due in prossimità dell’abside di lunghezza inferiore (fig. 5)33; 
in ogni specchio, cioè cassa di marmo di Carrara di seconda qua-
lità, andavano collocati secondo i disegni delineati da Montiroli i 
cosiddetti ‘mosaici’ in pietra dura, ovvero porfido rosso e serpentino 
verde accordati alla pietra bianca del palombino. Tutto doveva es-
sere «connesso con la massima esattezza, come pure il pulimen-
to, dovendosi portare al suo piano livellato ed ogni lastra avrà nella 
parte posteriore le sue buche per le sbranche per poterle mettere in 
opera»34. 
La geometria delle tarsie lapidee policrome assunse a modello quel-

Fig. 5. Disegno in piano delle 14 lastre 
con spartiti di “opera alessandrina” 
(ADN, DNC 03466).

29 La decorazione parietale della cap-
pella è attualmente (2022-23) ricoperta 
da arazzi che non consentono la vista 
dei rivestimenti. Desidero ringraziare 
Clare Baxter, Head of Collections and 
Archives, e Christopher Hunwick, Ar-
chivist, di The Archives of the Duke 
of Northumberland, Alnwick, Castle, 
Northumberland per avermi consen-
tito e accompagnata nelle ricerche 
svolte nell’Archivio nel mese di agosto 
2022 e successivamente inviato alcu-
ne foto della cappella senza gli arazzi.
30 Copia del contratto è conservato in 
Ivi, b. 2, f. 2.
31 Ivi, b. 2, f. 1857. Da lettera inviata da 
Montiroli, a Roma, al Duca il 16 maggio 
1857.
32 Ivi, b. 2, f. 3. I camini dovevano essere 
ultimati entro un anno e otto mesi. 
33 Dal contratto: la fascia era alta piedi 
inglesi 2.6.0 e lunga 96.0 divisa in 14 
specchi: 12 di lunghezza media piedi 
7.6.0. per h. 2.6.0, altri 2 lunghi p. 4.1.0.
34 Ivi, b. 2, f. 2. Il contratto precisò, inol-
tre, 2 anni per l’esecuzione del lavoro e 
un compenso pari a scudi 4160.
35 Nela Biblioteca Comunale di Spole-
to è conservato un lascito dei libri di 
Montiroli, dono della vedova. Tra que-
sti, significativa è la presenza dei tre 
volumi di Paul-Marie Letarouilly, Édi-
fices de Rome moderne, Paris 1840-
1857. Nelle splendide tavole prospetti-
che e di dettaglio, Letarouilly restituì 
sia i soffitti lignei (spesso rimossi ne-
gli anni successivi) sia le pavimenta-
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la di pavimentazioni, iconostasi, cibori, amboni, chiostri e altri ap-
parati liturgici presenti in molte chiese di Roma, realizzati tra XII e 
XIII secolo nell’ambito delle botteghe di marmorari romani. Fami-
glie di lapicidi note nella più ampia definizione di Cosmati, la cui 
connotazione stilistica – ‘cosmatesca’ – riprese, a sua volta, modelli, 
tecnologie e materiali dell’opus sectile romano e bizantino. 
Certamente Montiroli aveva una conoscenza diretta di tali archi-
tetture e delle soluzioni degli interni, e doveva, poi, aver più volte 
osservato gli inserti cosmateschi che caratterizzano la più antica 
pavimentazione della cattedrale di S. Maria Assunta, il duomo della 
sua Spoleto. Un’esperienza coltivata, poi, da letture specifiche, come 
evidenziano i testi conservati nella sua biblioteca personale35. 
La sua Roma, inoltre, pullulava di botteghe di marmorari che nei 
secoli avevano portato avanti il loro mestiere, forti, anche, del ‘gia-
cimento’ di pietre e marmi antichi che la città conservava36: artieri 
che negli anni del lungo pontificato di Pio IX (1846-1870) partecipa-
rono attivamente alla campagna di restauri delle antiche basiliche 
romane, intervenendo sui ricchi apparati lapidei37.
Nella primavera del 1858 iniziò una dura controversia tra Ferrari e 
Montiroli in merito al lavoro per la cappella che lo scalpellino stava 
realizzando nel suo studio, al n. 3 del vicolo Falcone, insieme a una 
squadra di altri più giovani lapicidi38. A lavoro già in fase avanzata, 
Ferrari lamentò la differenza del disegno e della tipologia dell’in-
tarsio determinato dalle modifiche introdotte dal progettista, ovvero 
un incremento pari a più del doppio del numero dei pezzi che com-
ponevano le tarsie, tale da rendere l’opera non più a ‘uso Alessandri-
no’ ma assimilabile al ‘musaico di Firenze’.
A settembre del 1859 Ferrari, pur avendo avuto assicurazioni da 
Montiroli di un aumento del compenso di scudi 2000, scrisse una 
lettera al Duca informandolo della questione e ottenendo l’approva-
zione del costo suppletivo. 
Ferrari non si ritenne tuttavia soddisfatto e il 17 aprile del 1860 in-
tentò una causa per ottenere il giusto corrispettivo, ovvero un’ulte-
riore somma di scudi 3630 e baj quattordici in ragione del fatto che 
non solo i pezzi da un numero iniziale di 15680 erano saliti a 34786, 
ma che era stato anche affinato sia il lavoro di intarsio e ‘commis-
sura’ sia il ‘pulimento’39. Nel mese di agosto il Tribunale di Roma 
chiamò come perito a dirimere la controversia il professore e archi-
tetto Antonio Sarti (1797-1880), nominato in quell’anno presidente 
dell’Accademia di San Luca.
Nella sua perizia datata 18 gennaio 1861, Sarti analizzò e descrisse 

zioni e gli arredi liturgici delle princi-
pali chiese romane, ai quali Montiroli 
attinse nella ripresa di modelli autore-
voli e magnificenti.
36 Valga ad esempio l’attività svolta nel 
corso di tutto l’Ottocento dalla fami-
glia di marmorari romani Martinori, 
cfr. Ciranna 2007.
37 Un esempio tra questi è il restauro 
condotto nella basilica di San Lorenzo 
f.l.M., cfr. anche per la bibliografia Ci-
ranna 1996, pp. 188-199.
38 Tra i lavoranti impegnati da Ferrari 
nelle diverse fasi di lavorazione delle 
pietre, dalle ‘segature’ alle ‘orzature’ 
e ‘allustrature’, erano: Lucarelli, Per-
ri, Federico Bianchi, Angelo Bertozzi, 
Raffaela Corvatti, Natale Bazzi. Gli ulti-
mi quattro saranno successivamente 
coinvolti da Montiroli nella realizza-
zione delle lastre che completeranno 
la finitura parietale della cappella. In 
ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 3, da 
Memorie per L’Illu.mo Sig.re Giovanni 
Montiroli Architetto Direttore dei la-
vori per Sua Eccellenza il Signor Duca 
del Northumberland, Roma: Studio di 
L. Ferrari, giugno 1858.
39 Ivi, a stampa Summarium Roma 
1861. Il noto scalpellino romano Giu-
seppe Leonardi aveva stimato un au-
mento di scudi 5000.
40 Ivi, b. 2, f. 2, 1857-62.
41 Ibidem.
42 A scriverlo è Montiroli al Duca in 
una lettera del 25 febbraio 1862 in 
ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 1862.
43 La documentazione contenuta nei 
diversi archivi testimonia tutte le fasi 
di tale vicenda di cui, valga a chiusura, 
la lettera inviata da Montiroli da Roma 
al Duca il 25 marzo 1862 in cui l’ar-
chitetto riporta un aggiornamento di 
quanto sta eseguendo, allegando «tutti 
i documenti relativi alla transazione 
Ferrari» a testimoniare che “l’affare” 
è definitivamente concluso, in ADN, 
DNP MS 798 Giovanni Montiroli, 055 
A-B.
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con marcata acribia le tavole e i singoli pezzi eseguiti affermando, 
in definitiva, la sostanziale differenza tra il lavoro previsto dal con-
tratto iniziale e quanto effettivamente eseguito; in particolare egli 
scrisse che il lavoro 

non si può considerare nello stile alessandrino come si prescrisse nel contratto. 
Poiché nei mosaici dello stile alessandrino esiste tra pietra e pietra il cemento 
che lo unisce e collega insieme, mentre quelli in cui si parla le pietre s’innestano 
tra loro con tale precisione che ne risulta a meraviglia quell’effetto che dicesi 
incarnate le une alle altre40. 

Sarti non trascurò poi di rilevare come l’uniformità delle tinte di por-
fidi, serpentini, gialli e palombino dei mosaici, al di là del costo della 
pietra, determinarono un aumento dei tagli al fine di «scansare le 
macchie grandi che in tali lavori avrebbero confuso lo spartito del 
disegno ed offesa l’armonia che risulta appunto dalla unità e uni-
formità delle tinte» delle diverse pietre e, ancora, considerò «che 
per ottenere in tutti gli angoli acutissimi i mistilinei di talune figure 
impiegate» lo scalpellino dovette eseguirli con grande diligenza e 
molto scarto41.
La causa fu vinta da Ferrari e si chiuse a marzo del 1862 con l’ulte-
riore versamento concordato in scudi 2.400. Nel frattempo, erano 
già partiti, sul «vapore che conduce da Roma tutti gli oggetti di Belle 
Arti per la grande Esposizione di Londra», sei cassoni contenenti le 
rimanenti lastre e il disegno esplicativo della corretta distribuzione 
e collocazione dei mosaici della cappella42 (fig. 6).
Benché profondamente amareggiato dall’esito negativo della vicen-
da e dispiaciuto nei confronti del Duca, Montiroli riuscì a conser-
vare la piena fiducia di quest’ultimo e a portare avanti il cantiere 

Fig. 6. Fotografia dell’abside e di parte 
delle pareti lunghe della cappella 
(ADN, 31752_11).

44 Montiroli definisce ottagonale l’ab-
side.
45 Montiroli garantisce che la somma 
non sarà superiore a scudi romani 
4207.95, in ASSp, Giovanni Montiroli, 
b. 2, f. 1863.
46 In ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 
4. Corsi accompagnò sempre le sue 
cronache con note familiari e di co-
stume. Qui si riferì con ironia a una 
sua visita allo studio dell’architetto 
Sarti scrivendo: «sara 20 giorni scorsi 
mi trattenne [Sarti] l’ora di notte fino 
un ¼ avanti la mezza notte a parlare 
e facendomi domande alla lontana se 
realmente era una forte lavorazione la 
sua quella che eseguisce per il S. Duca 
ed io non risparmiai di farlo crepare 
facendo in modo che io non rammen-
tassi o non sapessi la sua perizia gli 
diedi intendere i nuovi musaici che 
lei fa eseguire a suo carico per vede-
re cosa a rubbato quel galantuomo del 
Ferrari in somma gli dissi gli è conve-
nuto prendere bottega attrezzi uomini 
principiare dal focone pagare me per 
l’assistenza in somma tante spese ...».
47 Ibidem.
48 Il 19 novembre firma la ricevuta del 
pagamento, in ASSp, Giovanni Monti-
roli, b. 2, f. 1.
49 In ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 
4, promemoria firmato da Montiroli da 
Londra il 28 giugno 1864.
50 In ivi, b. 2, f. 1864, lettera inviata da 
Montiroli a Roma al duca il 17 settem-
bre alla quale era allegato il preventi-
vo per la finitura musiva delle pareti 
lunghe.
51 Le casse numerate e accompagnate 
da un disegno esplicativo del montag-
gio vennero consegnate al banchiere 
Mcbean per la spedizione il 9 luglio 
1866, in ivi, b. 2, f. 1. Una lavorazione 
che, tuttavia, nei lastroni quadrati ap-
pare più semplice rispetto quelli absi-
dali.
52 Montiroli 1870.
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nel corso di tutta la sfavorevole vicenda43. La sua volontà di riscatto 
si concretizzò nel proseguimento della decorazione parietale della 
cappella, non prevista nella relazione di Canina del 1856, per tut-
ta l’altezza sottostante la fascia eseguita da Ferrari. Il lavoro prese 
avvio a marzo del 1863 con la redazione di un preventivo redatto 
da Montiroli limitato alle tre pareti dell’abside della cappella, dove 
entro fasce di marmo e giallo di Siena egli disegnò due specchi qua-
drati riproducenti due magnifici quincunx (un quadrato in porfido 
posto in diagonale è affiancato e intrecciato con fasce musive con 
quattro cerchi più piccoli in serpentino, disposti due per lato e in-
scritti in un quadrato) e uno specchio rettangolare centrale sempre 
‘cosmatesco’, nonché i due specchi laterali all’altare (fig. 7)44. Per 
eseguirli, scrisse Montiroli: 

avendo io riflettuto che la maggior parte dei scalpellini si rassomigliano sfortu-
natamente al Sig. Ferrari, ho pensato (per evitare qualsiasi motivo di litigio), di 
far fare il lavoro per amministrazione, cioè prendendo uno studio e degl’uomini 
e facendolo eseguire sotto la mia sorveglianza e direzione; anche Sua Eminenza 
il Signor Cardinale Antonelli, col quale mi consigliai su questo affare, convenne 
pienamente sul mio progetto che trovò il più conveniente45.

Fig. 7. Disegno di Montiroli del pan-
nello centrale e di uno dei pannelli 
laterali (quincunx ) dell’abside della 
cappella (ADN, DNC 03470).

Fig. 8. Disegno in pianta che illustra 
l’organizzazione dello studio attrez-
zato per l’esecuzione dei lastroni con 
inserti in mosaico a uso alessandrino 
(ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f. 4, 
unito alla lettera del 27 agosto 1863).

  [7.]   [8.]   
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Tra luglio e agosto il nuovo studio fu allestito e il lavoro delle lastre 
entrò in esecuzione. A documentarlo, con minuzia di dettagli, è la 
stretta corrispondenza tra Montiroli, in quei mesi in Inghilterra, e i 
suoi fidati amministratori e sovraintendenti Vincenzo Cardarelli e 
Angelo Corsi.
Il lavoro fu organizzato in maniera ferrea e in modo da non avere 
tempi morti, la squadra funzionò sostanzialmente a cottimo, con i 
più giovani lavoranti impegnati a segare e sgrossare tutti i pezzi del-
le diverse pietre da collocare nelle fasce. Nella lettera del 27 agosto 
il “sottoposto intendente” Angelo Corsi descrisse a Montiroli l’atmo-
sfera della bottega: 

e vedesse il suo studio non lo raffigurerebbe 2 lastroni 2 uomini per ognuno un 
rotino e suo banco un banco in piano altro banco con rota verticale, una ma-
gnifica credenza per riporre i pezzi […] focone carbone 2 ragazzi [...] una sedia 2 
cornici con musaici alessandrini inpannata alla porta e più vigilanza ordine e [...] 
insomma cercho tutto il possibile per adempiere ai suoi comandi46. 

Parole accompagnate da un disegno esplicativo: una pianta, che il-

Fig. 9. Disegno illustrativo dello stato 
di avanzamento delle due lastre quin-
cunx dell’abside della cappella, firma-
to da Angelo Corsi Roma 4 novembre 
1863 (ASSp, Giovanni Montiroli, b. 2, f.4, 
unito alla lettera del 4 novembre 1863 
inviata da Angelo Corsi a Montiroli).

Fig. 10. Disegno con dettagli esecu-
tivi relativo alle fasce di contorno 
al lastrone centrale della cappella, 
firmato da Giovanni Montiroli Londra 
13 Dicembre 1863 (ASSp, Giovanni 
Montiroli, b. 2, f. 4).

Figg. 11-12. Confronto tra uno dei la-
stroni dell’abside con uno delle pareti 
lunghe della cappella che evidenzia 
la semplificazione dei dettagli di 
quest’ultimo (ADN, 31752_6 e 2).

  [9.]

  [10.]
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lustra l’organizzazione dello studio con tutti i mobili e le due lastre 
in lavorazione per terra, e sul fianco una legenda con i nomi e gli 
attrezzi dei lavoranti, ovvero: 

Scalpellini N 1. Raffaele Corvatti 2. Arcangelo Bertozzi 3. Natale Bazzi 4. Tomma-
so Cesaretti 5. Augusto Costa / Rotini 6. Pietro Valenzi 7. Giuseppe Giansanti / 
Ragazzi 8. Temistocle Celli 9. Pio Cerra 10. Francesco Dedominicis / 11. Banco in 
piedi 12.13 ed in piano47 (fig. 8).

Taluni lavoranti furono forniti dallo scalpellino Sante Cianfarani, il 
quale ebbe anche il ruolo di sovraintendere l’andamento dei lavori 
con sopralluoghi periodici, fornendo indicazioni sugli acquisti delle 
pietre, lavorazioni e quanto altro necessario per il buon esito dell’o-
pera (figg. 9-10). La presenza di Cianfarani nel cantiere di Alnwick è 
già attestata nel dicembre del 1862 in relazione a un piccolo cami-
no per la biblioteca, da lui eseguito in marmo di Carrara di seconda 
qualità con specchi di giallo di Siena e africano per scudi 26048.
Nel 1863 egli è uno scalpellino famoso e nel pieno di due importanti 
cantieri al fianco dell’architetto Virginio Vespignani: il restauro del-
la basilica di San Lorenzo fuori le Mura e la costruzione della scala e 
della cripta di Santa Maria Maggiore a Roma. 
Tra giugno e settembre del 1864, con ancora in corso il completa-
mento dei rivestimenti dell’abside, Montiroli definì il preventivo e 
avviò i lavori per proseguire l’opera lapidea anche nelle pareti lun-
ghe della cappella49; da eseguirsi in marmo di Carrara di seconda 
qualità, divisa in otto scomparti, corrispondenti al fregio superiore, 
che «dovranno essere decorati con fasce e specchi intarsiati di pie-
tre antiche contornati ognuno di una fascia di Musaico a spartito di 
pietre dure e tenere di opera detta Alessandrina»50. 
Alla morte del Duca, il 12 febbraio 1865, tale impresa era ancora in 
corso e proseguirà sempre con la collaborazione di Sante Cianfa-
rani, e in misura minore del fratello Giuseppe, fino a luglio del 1866, 
quando saranno inviati tutti i pezzi corrispondenti a 38 lastre di 
marmo di Carrara «con intarsiatura di Marmi colorati e fasce di 
Musaici Alessandrini, composti di pietre dure e tenere»51 (figg. 11-
12).
Il 1866 fu l’anno di chiusura dell’attività di Montiroli ad Alnwick, 
benché egli portò a termine alcuni lavori minori fino a dicembre del 
1870, quando inviò tutte le lastre in rame, da lui incise, delle tavole 
per la pubblicazione del volume dedicato agli interni del castello di 
Alnwick52.
Una lunga e straordinaria impresa frutto delle conoscenze e capa-
cità di Montiroli, disegnatore, architetto progettista, direttore del 
cantiere e dei lavori, e della cospicua disponibilità economica del 
committente che rappresentò il canto del cigno di mestieri, tecniche 
di lavorazione e soluzioni figurative che pochi anni dopo vivranno 
il loro tramonto.

[11.]

[12.]
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